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In acqua in bottiglia centinaia di migliaia di 
nanoplastiche: lo studio 

Rilevate con una nuova tecnica microscopica, sono fino a 100 volte 

più di quanto stimato 

L'acqua in bottiglia può contenere centinaia di migliaia di minuscoli pezzetti di 
plastica. Anche fino a cento volte più di quanto calcolato in precedenza. Lo segnala 
un nuovo studio pubblicato sulla rivista 'Pnas'. Le nanoplastiche sono 'venute a 
galla' grazie a una nuova tecnica microscopica che ha messo in evidenza questo 
mondo di frammenti invisibili che - avvertono i ricercatori - possono passare nel 
sangue, nelle cellule e nel cervello. 

In questi ultimi anni, spiegano gli esperti, la preoccupazione sull'impatto delle 
cosiddette microplastiche è cresciuta, anche perché la loro presenza è stata 
rilevata praticamente ovunque sulla Terra, dal ghiaccio polare al suolo, all'acqua 
potabile e al cibo. Queste particelle vengono consumate dagli esseri umani e da 
altre creature, con potenziali effetti sconosciuti sulla salute e sull'ecosistema. Un 
grande obiettivo della ricerca è stato anche l'acqua in bottiglia, che ha dimostrato 
di contenere decine di migliaia di frammenti identificabili in ciascun contenitore. 
Ma ora i ricercatori sono riusciti ad andare oltre, entrando nel regno poco 
conosciuto delle nanoplastiche, 'figlie' delle microplastiche che si sono 
ulteriormente degradate. Per la prima volta hanno contato e identificato queste 
minuscole particelle nell'acqua in bottiglia e hanno scoperto che in media un litro 
conteneva circa 240mila frammenti di plastica rilevabili, numeri da 10 a 100 volte 
più grandi delle stime precedenti, basate principalmente su frammenti di 
dimensioni più grandi. 

Le nanoplastiche sono così piccole che, a differenza delle microplastiche, possono 

passare attraverso l'intestino e i polmoni direttamente nel flusso sanguigno e viaggiare 

da lì agli organi tra cui cuore e cervello. Possono invadere le singole cellule e attraversare 

la placenta arrivando fino ai bebè non ancora nati. "Prima questa era solo una zona 

oscura, inesplorata", spiega il coautore dello studio Beizhan Yan, chimico ambientale al 



Lamont-Doherty Earth Observatory della Columbia University. La tecnica "apre una 

finestra con cui possiamo guardare in un mondo che prima non ci era stato esposto". La 

produzione mondiale di plastica si avvicina ai 400 milioni di tonnellate l'anno. Più di 30 

mln di tonnellate vengono scaricate ogni anno nell'acqua o sulla terra e molti prodotti 

realizzati con plastica, compresi i tessuti sintetici, rilasciano particelle mentre sono ancora 

in uso. 

Ma la maggior parte della plastica non si decompone in sostanze relativamente benigne; 

semplicemente si divide e si ridivide in particelle sempre più piccole della stessa 

composizione chimica. Al di là delle singole molecole, non esiste alcun limite teorico a 

quanto piccole possano diventare. E se le microplastiche sono definite come frammenti 

che vanno da 5 millimetri fino a 1 micrometro (un capello umano ha una larghezza di circa 

70 micrometri), le nanoplastiche sono particelle inferiori a 1 micrometro, sono misurate in 

miliardesimi di metro. Il nuovo studio utilizza una tecnica co-inventata da uno degli autori 

dello studio, Wei Min, biofisico della Columbia. I ricercatori hanno testato tre famose 

marche di acqua in bottiglia vendute negli Stati Uniti (non hanno voluto nominare quali), 

analizzando le particelle di plastica fino a soli 100 nanometri di dimensione. 

Nel dettaglio hanno individuato da 110.000 a 370.000 particelle in ogni litro, il 90% delle 

quali erano nanoplastiche; il resto microplastiche. Hanno anche determinato quale delle 7 

plastiche specifiche rilevabili con la tecnica fossero e tracciato la loro forma, qualità che 

potrebbero essere preziose nella ricerca biomedica. Una comune era il Pet. Ciò non 

sorprende, poiché è di questo che sono fatte molte bottiglie d'acqua. Tuttavia è stato 

superato in numero dalla poliammide, un tipo di nylon. Ironicamente, ha detto Beizhan 

Yan, ciò probabilmente deriva dai filtri di plastica utilizzati per purificare l'acqua prima che 

venga imbottigliata. Altre plastiche comuni trovate dai ricercatori: polistirene, 

polivinilcloruro e polimetilmetacrilato, tutti utilizzati in vari processi industriali. 

Un'ultima nota definita "un po' inquietante" è che i 7 tipi di plastica cercati dai ricercatori 

rappresentavano solo il 10% circa di tutte le nanoparticelle trovate nei campioni; gli 

esperti non hanno idea di cosa sia il resto. Se fossero tutte nanoplastiche, ciò 

significherebbe che potrebbero essere anche milioni per litro. I ricercatori stanno ora 

andando oltre l'acqua in bottiglia. “C’è un mondo enorme di nanoplastiche da studiare", 
osserva Min. Tra le altre cose, il team prevede di esaminare l'acqua del rubinetto, che ha 

dimostrato di contenere microplastiche, anche se in quantità molto inferiore a quella in 



bottiglia. E sta anche collaborando con esperti di salute ambientale per misurare le 

nanoplastiche in vari tessuti umani. 
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La scelta della California: contro 
la siccità riutilizzare l'acqua del wc 
di Giuditta Mosca 

Il lago Shasta in California l'estate scorsa (Foto di David McNew/Getty Images)  

Dall'inizio del 2024 nello Stato Usa sono state approvate le 

norme per dare il via libera al riciclo dell'acqua sporca che sarà 

trattata per ogni patogeno o virus anche se dalle analisi non ne 

risulta la presenza 
La California è storicamente confrontata con periodi prolungati di siccità, non è 
un caso che le acque reflue vengano già da tempo riutilizzate per irrigare campi, 
per alimentare piste di ghiaccio o per produrre neve artificiale da destinare alle 
località sciistiche. A partire da quest'anno l'acqua del gabinetto, anche 
delle docce e vasche da bagno, verrà reimmessa nel flusso idrico dopo essere 
stata resa potabile. Una scelta accelerata da un triennio che ha segnato ogni 
record negativo in fatto di siccità e che ha ridotto al minimo le risorse 
idriche dello Stato. 

 



 
Dall'Oceano al sistema idrico 

Il legislatore californiano ha approvato nuove norme per il riuso delle acque 
reflue, limitandone all'osso lo scarico nell'Oceano Pacifico e nei fiumi locali. 
Prima di arrivare alla conclusione di reimmetterle nel sistema idrico, sono stati 
effettuati diversi studi per valutarne l'impatto sulla salute dell'uomo e, incassato 
l'esito positivo, il California State Water Resources Control Board (SWRCB) che 
fa capo all'Agenzia californiana per la protezione ambientale, ha disposto le 
norme che ne autorizzano la depurazione e la re-immissione. Le nuove norme, 
sono entrate entrate in vigore all'inizio del 2024, non costituiscono un obbligo 
per i gestori dell'acqua potabile ma una possibilità. A fare da discriminante i 
costi degli impianti di depurazione. 

 

Come funziona il depuramento delle acque reflue 

Le norme impongono che le acque vengano trattate per ogni patogeno o 
virus anche laddove non se ne riscontrasse la presenza. Una prudenza spinta al 
limite che, tuttavia, tende a eliminare i minerali delle acque, i quali dovranno 
essere aggiunti artificialmente prima di essere distribuite all'interno dei circuiti 
che raggiungono le case. Il regolatore si aspetta che a fare da traino saranno le 
città più popolose della California, non imponendo peraltro limiti di tempo per la 
costruzione degli impianti di depurazione. 
  

Le altre soluzioni 

La necessità della California di fare un uso più accorto delle acque si perde nel 
tempo, con iniziative che si sono susseguite nel corso degli anni. Il riutilizzo delle 
acque del gabinetto è stato scartato a priori 20 anni fa, per poi diventare 
nuovamente argomento di discussione due lustri or sono, aprendo un dibattito 
che ha portato alle analisi e agli studi che hanno condotto alle nuove norme. 
 

 
Nella contea di Orange, sempre in California, il riuso delle acque del gabinetto è 
già consolidato, tant'è che viene commercializzata una birra prodotta con il loro 
apporto. Una scelta ancora una volta obbligata che ha contribuito a fare 
emergere un fatto di per sé ovvio: le acque reflue scaricate nei fiumi californiani 
tendono ad alimentare le falde che alimentano gli acquedotti locali, pulirle al 
meglio prima che rientrino nel circolo della distribuzione assume un senso 
ancora più marcato. Ci sono però anche politiche meno radicali: nel 2017 a Los 
Angeles è stato varato il programma "Cash for Grass", un bonus per chiunque 
avesse sostituito l'erba nel proprio prato con rocce oppure con piante resistenti 
alla siccità. 

https://www.waterboards.ca.gov/drinking_water/certlic/drinkingwater/documents/direct_potable_reuse/ab574panelroster.pdf&sa=D&source=docs&ust=1704467996601520&usg=AOvVaw1qp8cU1KGdgBfcw1OLDq8B


 
Anche in Colorado parte delle acque reflue vengono reimmesse nel sistema 
idrico ma si tratta di un servizio destinato a una parte della popolazione totale (6 
milioni di persone circa in tutto). La California è oltre sei volte più popolata (39 
milioni di persone circa) e i risultati ottenuti potranno spingere altri Stati a 
seguire le stesse orme. 

 

 

 

 

 


